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Moriva in Pescia il 1 5 novembre \ 855 nella longeva 
e non comune età di anni 91 il Cavaliere Vincenzo 
Sannini. 

Nato nella vicina terra del Borgo a Buggiano il 1 4 lu- 
glio 1764 da Pier Francesco Sannini e da Maria Dome,' 
nica Caiani venne giovinetto in Pescia presso lo zio ma- 
terno }>amaso Caiani che provvide alla sua educazione, 
e lo fece erede delle sostanze. 

Per capire come gli uomini di quel tempo compari- 
scano nel bene e ne) male tanto diversi da noi : per 
renderci ragione delle loro abitudini schiette e frugali: 
per intendere in qual modo si formasse la maschia se- 
verità del loro carattere, dove acquistassero quella tem- 
pra d' animo cosi risoluta, quella fermezza cotanto sicura, 
quella fisionomia, quella indole, queir insieme, che sono 
argomento a noi di maraviglia e d'invidia, bisognerebbe 
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che interrogassimo le condizioni morali della Toscana 
di cento anni indietro, che intendessimo la maniera di es- 
sere e la vita interna della famiglia di allora, che cono- 
scessimo bene quel complesso di principje di tradizioni, 
di sentimenti e di abitudini che fino dalla infanzia dive- 
niva per ogni individuo e per tutta la vita, regola inva- 
riabile di condolta. e norma abituale del pensare, e del- 
l' agire. Se nei metodi educativi di allora davasi a certe 
idee convenzionali una parte più larga, che ai principi di un 
ordine più eletto e più vero; se la pedanteria delle forme 
spesso soverchiava la sincera spontaneità degli affetti; se 
il culto delle tradizioni troppo prevaleva allo svolgimento 
progressivo della ragione, non erano lievi, nè scarsi i van- 
taggi pratici che quei metodi assecuravano. Imperocché 
il sealimonto del decoro comunque talora artefatto ed esa- 
gerato serviva a rialzare il concello della dignità indivi- 
duale: ti rigore domestico preparava gli animi a subire 
la disciplina delle leggi: lo scrupolo delle convenienze 
temperava gli effetti del naturale egoismo: la fede sincera 
e comune in pochi principi semplicizzava la vita, o age- 
volava gli accordi; e le abitudini della frugalità imbri- 
gliando il trasmodare dei desiderj, rendevano gli uomini 
più facilmente contenti del loro stalo. 

In questo modo fu educalo il Sannini, cui nemmeno 
mancò quella cultura classica, tanto trascurata di poi, che 
era base alla educazione signorile del tempo. Chi non 
ignora i legami onde si uniscono fra loro il bello ed il 
vero, quanto sia l'influsso che le leggi della esletica hanno 
sul mondo morale, e quale misteriosa azione lo splen- 
dore delle forme, C la grandiosità dei falli magnanimi 



esercitano sopra iì sentire degli uomini, intenderà facil- 
mente come lo studio delle lingue antiche, e la lettura 
dei Classici Greci e Latini sieno mezzi acconci ed efficaci 
a formare robustamente I' animo della gioventù, più che 
non sia l'apparecchio lambiccalo della moderna scienza 
dell' educare. Omero e Virgilio iion sono maestri di pes- 
simismo: Tito Livio e Tacilo non consigliano la stupida 
rassegnazione dello schiavo: nei libri di Cicerone c di Ora- 
zio non s'impara davvero l'arte sublime di essere o di 
parere infelici. Passano gli anni; le noie, le distrazioni, i 
dolori e i disinganni della vita ti cancellano dalla memo- 
ria gli splendidi versi e le belle sentenze imparate e ri- 
tenute nella prima età: ma non si cancellano le impres- 
sioni che ne avesti: ma le rimembranze del bello e de! 
vero ti restano stampale nell'animo: ma il carattere ha 
ricevuto ormai quella impronta antica che è sprone ed 
aiuto ad operare gagliardamente : ma sei per lo meno 
sicuro da quelle tante malattie morali che rendono la età 
nostra cosi malinconica, e cosi noiosa : ma se ti piacque 
in gioventù il fare dì Fabrizio o di Cafone, sarà più dif- 
ficile che possano sednrt.t più tardi le depravate usanze 
di un Trtmakione. 

Le sostanze lasciale al Sannini dallo zio materno, unite 
a quelle che insieme col fratello ereditava dai padre, gli 
fornivano mezzi abbondanti per coltivare lo spirito, e per 
conoscere il mondo che sostanzialmente mutava. Le tra- 
dizioni del Governo Mediceo vivissime fino allora nelle 
province, cedevano poco a poco sotto l' impulso delle ri- 
forme della nuova Dinastia di Lorena. La Valdinievole 
devota alla Repubblica Fiorentina per gli accordati pri- 
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vilegi, riconoscente alla casa dei Medici per la recuperala 
ubertosità del territorio prima malsano, e sommerso nelle 
acque, va debitrice della sua presente prosperità econo- 
mica a Leopoldo Primo. 11 quale rendendo al privato com- 
mercio una gran parte dei beni della Corona e della Mano 
morta, e svincolando la industria dai legami oppressivi 
snllo Ì quali gemeva e languiva, accrebbe la produzione 
agricola, ravvivò la operosità commerciale di quella pro- 
vincia, creò il ben* essere dei suoi abitatori. Così vi nacque 
una classe di nuovi proprietari necessariamente devoti alla 
Dinastia che gli aveva arricchiti: così crebbe la giovine 
generazione plaudente alle riforme economiche e civili di 
cui inlese il valore perchè ne fruiva i benefizi. Se le Leggi 
Leopoldine spengevano gli ultimi resti delle franchigie 
municipali, gli uomini se ne consolavano facilmente colle 
speranze di un più lieto avvenire, e colla espellati va di 
ulteriori riforme. Il Martini, il Giusti, il Raffaela tutti e 
tre di Valdinievole, e tutti o tre Ministri, e Magistrali di 
Leopoldo, erano nella Provincia nativa gli apostoli delle 
nuove dottrine di civiltà, che spiegavano e dovevano coa- 
diuvare l'opera riformativa del Principato. Alla giovine 
generazione dalle cui fila usciva anche il Presidente Puc- 
cini, appartenne il Sannini, che ammiratore fino dalla pri- 
ma età di Leopoldo I, lo udii sovente ripetere nella vec- 
chiezza con singolare compiacenza dell' animo, la storia 
di quelle Riforme, e gli aneddoti che vi si riferivano, 
quali gli aveva appresi da quei valenti Consiglieri del 
Principe, e che meglio dei lunghi discorsi spiegavano a ma- 
raviglia lo spirilo del tempo, la ragione delle nuove leggi, 
e le intenzioni del Legislatore. 
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Lo svolgimento delle riforme rimase peonie è noto) 
interrotto in Toscana «1 altrove, prima per il terrore che 
risvegliò nei principi d Europa la rivoluzione francese 
del 1789, e poi per la battaglia di Marengo che apri la 
Italia al Buonaparte, e mutò le condizioni politiche dei 
suoi governi. Fu quello un periodo di dolorosa transi- 
zione anche per la pacifica Toscana, che avendo perduto 
coi Medici la sua considerazione, e la sua indipendenza 
politica, era combattuta adesso e manomessa con alter- 
nativa crudele dagli eserciti per diversa parte guerreg- 
gianti, dagli intrighi e dai pregiudizi Borbonici, e dalla 
rabbia delle fazioni. Si videro pertanto anche fra noi i 
più strani contrasti di desideri 6 di passioni. .Mentre cer- 
tuni invasi dall'aborrimento indistìnto per ogni specie di 
nuovilà stimolavano apertamente a distruggere fino dalla 
base il nuovo edifiziocon tanta pena inalzato da Leopoldo, 
inebriati certi altri da un entusiasmo frenetico per le idee 
francesi avrebbero voluto un radicale mutamento di tutte 
quante leggi e istituzioni. Sì gli uni che gii altri secon- 
do che fossero assecurati dalle armi austriache o francesi 
(che idee nazionali ve ne erano poche) trovavano, come 
sempre accadde, aiuti e conforti nella paura, nella cupi- 
digia, nella, ignoranza ; e la povera plebe abbindolata da 
tutti, faceva secondo il solito, la figura delle comparse ne- 
gli spettacoli teatrali. Immuni però da simili esagerazioni 
poterono serbarsi quei pochi che avevano inteso il pregio 
delle riforme antecedenti. Avevano queste ormai ridotto 
in pratica i principj di civile eguaglianza proclamati dalla 
Costituente francese : a queste era debitrice la Toscana di 
quella maggiore temperanza che l'aveva salvata dal so- 
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vecchio trasmodare dello passioni popolari: in queste ve- 
devasi la sola possibile gii a rei) ligia per salvare immu- 
ni dal gran naufragio i principj dell'ordino antico cho 
premeva si conservassero. Quegli uomini non miscre- 
denti né superstiziosi, non Giacobini nè Briganti, non Au- 
striaci nè Francesi, furono si può dire i soli che intendes- 
sero il tempo in cui vivevano ; furono tra i pochi che in 
mezzo allo più strane vicende di cui parli la Storia, sa- 
pessero conservare la coscienza di loro stessi : furono 
sempre civilmente operosi. Sebbene sparpagliati e divisi 
per i diversi paesi della Toscana, comunque isolati sen- 
za un capo che gli dirigesse, senza un vìncolo che gli 
unisse, senza un simbolo civile che gli regolasse, gui- 
dati pero dal senso instinlivo della giustizia e del pubbli- 
co bene poterono esercitare da per tutto un salutare e be- 
uefico influsso sugli animi concitati dei loro concittadini, 
e sulle irascibili diltidenze dei Francesi conquistatori. Sen- 
za far broncio impotente cui favoriva il sorriso della for- 
tuna, senza degradarsi con adulazioni codarde e mal gra- 
dile, senza mai scordare il proprio paese, seppero acco- 
modarsi ai tempi, si piegarono alle esigenze del nuovo 
Governo, ne accettarono gli ufTìcj, lo servirono fedelmente. 
Al numero di questi ottimi cittadini apparteneva anche il 
Sanami, il quale chiamalo dal Governo Francese a pre- 
siedere la Deputazione Generate sui Corsi d'acqua di 
Vatdinievnle, potè acquistare familiarità cogli uomini più 
autorevoli della francese amministrazione, ebbe agio di 
educarsi meglio alle pubbliche faccende, e ne trasse occa- 
sione ad utilissimi confronti che lo salvarono dalle pas- 
sioni che in contrario senso e eon diversa alternativa 
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scora pigliarono più tardi, e Iroppo spesso la pubblici! 
amministrazione. La sua devozione per le istituzioni 
Leopoldina non lo fece plaudente alla indistinta aboli- 
zione delle Leggi francesi, come non lo trattenne anche 
dal preferire in proposilo della azienda fluviale, il siste- 
ma francese, a quello delle frammentarie deputazioni 
ristabilito in Toscana, che parte per colpa della Legge, 
parte per incuria degli uomini mentre non giova alla cu- 
stodia dei fiumi apparisce sempre più insopportabile alla 
borsa dei poveri possidenti. 

La condizione delle Provincie era ben' altra allora che 
oggi non sìa. Udo dei mali del tempo nostro, e non il più 
lieve, è la emigrazione dalle Province verso le capitali. 
Emigrano i ricchi in cerca di nuovi piaceri; emigrano gli 
ambiziosi in cerca d' impieghi e di onori: emigrano gli av- 
venturieri di ogni grado in cerca di migliore fortuna. E 
intanto le Provincie vuotandosi dei cittadini più agiati, 
più operosi, più intelligenti, vedonsi procedere in una 
brutta via di morale decadimento, mentre il Iroppo in- 
gombro non giova nemmeno alle capitali, divenute ormai 
anguste e insufficienti per dare slogo a tante ambizioni, 
per sodisfare a tanti capricci, per alimentare una vita co- 
tanto artificiale. 

Lo spirilo di accentramento che da cinquanta anni 
rode i Governi assoluti e liberi del continente Europeo, 
ha favorito pur troppo questo vizio del tempo, che nella 
gioventù del Sannini non si sospettava nemmeno. Allora 
non le città di Provincia soltanto, ma le più umili terre, 
avevano una vita loro propria, che appagava senza nau- 
seare, e stimolava senza febbrile eccitamento. Gli uomini 
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meno agilnti dal demone della ambizione, meno com- 
mossi dalla bramosia d' improvvisi guadagni, si conten- 
tavano, senza avvedersene, dei modesti, ma sempre am- 
bili, ma sempre onorali, ma sempre cari ulficii che in 
Patria potevano conseguire. Le entrate sebbene assai 
scarse del loro patrimonio esuberavano non dico ai 
bisogni, ma anche all'appagamento di una vita semplice, 
e abitualmente frugale. La fantasia non era scossa ner- 
vosamente dalle immagini di più squisite delizie, che 
maggiore copia di ricchezza avrebbe loro procurato al- 
trove; somma fatta, vi ve vasi nelle provincie una vita più 
quieta, più operosa, più gaia, e quindi anche più intera e 
più morale. Il contatto poi ed anche la familiarità coi grandi 
signori della Corte e della Capitale che passavano nelle 
loro ville maggior tempo di adesso, servivano si a dif- 
fondere nelle provincie una certa più squisita urbanità di 
fare, e gentilezza di sentire, ma non vi alteravano per 
niente la schietta semplicità degli usi domestici, non vi 
propagavano lo spirilo della dissipazione, non guastavano 
il costume, lira come delle classi diverse della società, 
che avendo più frequenti occasioni di trovarsi insieme, si 
livellavano tra loro senza confondersi, e vicendevolmente 
si rispettavano più che adesso non usi. Imperocché una 
maggiore omogeneità di prìncipi! e d' idee, ed un minore 
divario nei gusti e nelle abitudini non ancora in forestiera te, 
come manteneva i resti di quei certo abbandono nel conver- 
sare cittadinesco di cni I roviamo forma ed esempi nei nostri 
novellieri, rendeva anche più facili, e più naturali le relazio- 
ni fra i signori della Capitale e i signori delle province, che 
potevano slare insieme con reciproca convenienza non 
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offendendo culla sguaiataggine di modi arroganti, non 
vergognandosi goffamente della impossibilità di rivaleg- 
giare nel fasto. Vi erano in una parola minori alterigie, 
c minori invidie; e così le relazioni fra gli uomini erano 
più agevoli, le occasioni di urlo più rare, il conversare 
più Itelo. Ed il Sannini potè vivere familiarmente coi 
Farmi, coi Bartolommci, coi Bagnesi, coi Baldovinelli, 
coi Pellegrini, potè partecipare ai loro spassi, imparare da 
essi la lingua del mondo, senza invogliarsi di mutare 
abitudini, e senza sentire il bisogno di cangiare dimora. 

Sua dimora abituale fu Pescia, divenuta ormai sua Pa- 
tria adottiva, e dove non gli mancavano allora il conforto 
di allegri amici, i piaceri del conversare, e le occasioni 
per divertirsi. Mentre così le amicizie contralte cogli uo- 
mini più autorevoli di quel tempo, quali erano il Frullimi, 
il Landi, il Paschi, il [.essi, il Puccini, il Cempini, il Ser- 
mollì, gli otTriveno grata opportunità di frequenti gite alla 
Capitale, gli porgevano al tempo slesso il mezzo di acqui- 
stare in Patria quella civile autorità che non manca mai 
a chi abbia il buon senso che ci vuole per ottenerla, ed 
il buon gusto di volerla adoperare ali* altrui vantaggio. 

Per essere utilmente operosi, non sono condizioni in- 
dispensabili nè I' apparalo scenico di un vasto teatro, nè 
la nobiltà del soggetto intorno a cui deve operarsi, nè 
f appagamento individuale di una grande ambizione. 
Quando la operosità del cittadino muova dal sentimento 
del dovere, quando non ad altro scopo sia indirizzata 
che alla altrui utilità, quando non si scompagni dal bene 
che deve informarla nei mezzi e nel fine, essa trova sem- 
pre modi ed occasioni per manifestarsi. Come non vi è 
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Governo (diceva Cesare Balbo), quantunque pessimo, che 
non consenta un qualche sbocco alla individuale attività, 
cosi non vi è paese quantunque meschino, quantunque 
umile, dove in qualche modo la non si possa esercitare. 
Sono censurabili invero quei Governi, che per gelosia del 
potere, o per la paura di qualunque foglia stormisca in- 
torno a loro, fanno consistere il segreto dell' arte nel re- 
cidere i nervi di ogni morale energia per imbastardire, 
od annientare la parte più nobile di noi: ma faDno pietà 
anche coloro che per cuoprire la loro nullaggine, o per 
scusare la infingardia, belano da mattina a sera le solite 
scipite elegie, del genio neglalto o non inteso, della vita 
priva di scopo, e delle pressure deila tirannia. La patria 
nei tempi ordinari può fare a meno dei grandi uomini, ma 
ha bisogno sempre di utili, e virtuosi cittadini. La stampa 
dei primi non è in mano nostra : il difettare dei secondi 
condanna alla infamia della storia tutta un' età, un' intera 
generazione. Quel cittadino della più umile borgata, il 
quale per gli studi fatti, per la esperienza avuta, per la 
voglia di fare il bene, e per gli esempi deila vita, goda 
nome di galantuomo, e fama di esperto amministratore, 
egli è spesse volte più utile alla patria, di colui che sap- 
pia scrivere un bel libro, o improvvisare in ringhiera un 
discorso di apparato. Egli è il consigliere di tutte le pri- 
vate faccende: egli il compositore delle contese: lui de- 
signa in cuore ogni padre per affidargli la tutela dei 
figli: intorno ad esso si aggruppano naturalmente coloro 
che sono animati dalla stessa voglia del bene : la sua 
voce ò udita in casa, ed è udita talora anche da lon- 
tano: la sua autorità in certi momenti è più efficace che 
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non quella delle leggi: e i Governi più ombrosi e più 
diffidenti devono in certi giorni riconoscerla, invocarla, 
benedirla. È questa una .Magistratura tanto più nobile 
nella sua specie, quanto più è indipendente dalle acci- 
dentalità del favore, e dai capricci della fortuna, e tanto 
più sicura quanto meno ha sussidi fuori dello spontaneo 
ossequio per farsi valere. 

E fu questa la sfera cui ridusse il Sannini ia sua am- 
bizione, quando nel novembre del 1817 unendosi in ma- 
trimonio colla nobile signora Teresa Puccinellì egualmente 
di Pescia, ebbe un'altra ragione per ivi stabilmente do- 
miciliarsi. Aveva 53 anni il Sannini, quando si univa con 
giovine donzella che poteva essergli figlia, e gli fu af- 
fettuosa compagna per tutta la vita. A chi cercasse come 
un uomo così savio e prudente procrastinasse sì grave 
risoluzione ad una età nella quale per ordinario il gelo 
degli auni suole infievolire non dico le forze dell' anima o 
del corpo, ma quelle energie interiori che per le arcano 
vie della fantasia e dell' affetto sono ragione fra gli esseri 
di simpatia e di amore, potrei rispondere che lo vicende 
del tempo fino allora trascorso non potevano invogliar- 
lo appunto perchè savio c prudente ad accasarsi. Quan- 
do nel giro di pochi anni la Toscana aveva mutato 
tante volte padroni ; quando una legge severa strappava 
i giovani coscrìtti dagli amplessi dei genitori per spin- 
gergli in lontane contrade al servizio di straniera ambi- 
zione : quando così viva era la pugna tra principii e in- 
teressi coulratii, tanto incerto il presente, e mal sicuro 
I' avvenire, non può condannarsi il Sanni ni, se non volle 
offrire nuovi ostaggi alla fortuna, se per formarsi una fa- 
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miglia aspettò la conclusione dì una pace che avesse le 
apparenze di qualche durata. 

Comincia col matrimonio del Sannini la sua vìla ope- 
rosa a profitto del paese adottivo. La di lui abilità am- 
ministrativa, era già conosciuta non per virtù di savi di- 
scorsi, cui spesse volte contradicono i falli, ma per i frutti 
delia sua condotta che alle parole davano credito ed au- 
torità. Egli non era avaro, ma come avrebbe detto il no- 
stro Agnolo Pandolfini, era Massaio, e della buona masse- 
rizia intendeva le ragioni, il pregio, i vantaggi. Educato 
alla scuola della sobrietà antica, aborriva il Sannini dalle 
spese improduttive di un fasto senza scopo, e senza co- 
struito, che depauperando i patrimoni, deprava il costume, 
nè ad altro serve che a procacciarli la bugiarda lode degli 
spensierati, e il plauso vendereccio dei parasiti. Ma nulla 
mancava in sua casa di quanto conferisce al decoro di 
una vita signorile ; ma non rifiutava il concorso a quanto 
opero di pubblico interesse si affidassero allora alla ge- 
nerosità dei privali ; ma assisteva la indigenza vera che 
non ruba gli aiuli ; ma non fu mai agitato dalla cupidigia 
dei grossi guadagni. Non è avaro chi intende la moralità 
del risparmiare. Per lai modo il Sannini seppe praticare 
la massima fondamentale della pubblica e della privata 
economia, la quale non consiste come credono alcuni nel 
bilanciare le entrate colla uscita, o come pensano altri 
nell' aumentare ad ogni costo le entrato, ma sibbene nel 
procacciarsi ogni anno un avanzo che sia scoria per i 
casi imprevisti, ed aumento o ristoro del capitale. 1 primi 
risparmi furo n gli scala a risparmi maggiori, che ripetuti 
con perseveranza inalterabile, lo costituirono il primo ca- 



pilalisla del suo paese, e poco a poco trasformarono la 
sua cassa in una vera banca di credilo che fu sempre 
aperta con palli onorati a prò della agricoltura, e della, 
industria privala. Ed oggi che la bramosia di arricchire 
ad un trailo spinge i capitali verso le grosse speculazioni, 
o dove la eccessività del frullo compensa i rischi dell'im- 
piego, la parsimonia del Sennini sarà presto rammentata 
da quanti nelle loro strettezze patrimoniali o non sapran- 
no dove cercare un soccorso, o dovranno gellarsi tra le 
braccia crudeli degli usurai ! La ricchezza delle nazioni 
si forma co! lavoro e col risparmio : c la pubblica pro- 
sperità non si alimenta dal dissipatore sconsigliato che 
oggi dilapidando un milione non avrà domani di che sfa- 
marsi, ma dal sobrio ed operoso cittadino che lo scudo 
risparmiato quest' oggi, lo distribuisce domani in lavoro 
ad altrettanti operai. La parsimonia antica costruì le stu- 
pende moli delle nostre città, e diè vita alle grandi inspi- 
razioni della libertà e dell' arte. Il lusso moderno converte 
in locande le case di Farinata, e confina le ispirazioni del 
genio nel libro dei Sogni ! 

Le ciance delli sfaccendati, i quali vorrebbero che 
ognuno si regolasse nello spendere e nel governare le 
proprie cose secondo la loro usanza, non potevano disto- 
gliere il Sannini dalla sua strada, nè riuscirono a sce- 
margli la reputazione che egli ebbe di onesto e savio am- 
ministratore. Questa gli fruttò la fiducia dei suoi con- 
cittadini che lo consultavano nella direzione delle loro 
domestiche faccende; questa gli fruttò la fiducia dei pa- 
dri di famiglia e dei Magistrali che gli addossarono le 
più gravose e più importanti tutele che avesse in. quei 



(empi il paese: questa gli frullò la fiducia del Principe 
che dal 1826 al 1838 lo volle senza interruzione Gon- 
faloniere di Pescia, e dal 1 827 al giorno della morie Pri- 
mo Deputato dell" amministrazione delle Terme di Monte- 
catini. E tanto nel disimpegno dellì uffizi tulorii, quanto 
nell'esercizio dei pubblici impieghi egli vi recò sempre 
le qualità distintive del suo carattere, cioè, integrità a 
tutta prova, fermezza in qualunque occasione, sentimento 
del dovere, spìrito di economia. Coloro cui tenne luogo di 
padre possono dire quanta cura egli avesse della loro per- 
sona, quanta vigilanza recasse sui loro interessi. Il Paese 
ed il Governo possono dire come nelle sue mani prosperas- 
sero quei pubblici patrimoni cho amministrò per tonti anni. 

Il Governo del 4814 aveva ripristinati gli ordinamenti 
municipali di Leopoldo I, ma peggiorandogli assai. Leo- 
poldo aveva attribuita alle Magistrature ed ai Consigli li- 
bertà pienissima di amministrare, ma il Gonfaloniere nel 
suo sistema non altra aveva autorità che quella del pre- 
siedere. La legge francese aveva tolta ogni libertà ai Con- 
sigli, ma aveva attribuito ai Maires vaste e moltipiici in- 
gerenze governative. Al Governo restaurato non piacquero 
i Gonfalonieri alla francese, ma gli piacquero assai i Con- 
sigli senza libertà. Quindi concentrando in sue mani la 
tutela degli interessi comunali, che volle sorvegliare con 
piò assiduo sindacato, alle Magistrature, ai Consìgli, ai 
Gonfalonieri lasciò poco più che l' ombra dell' antica auto- 
rità ; e le Comunità si ridussero nel giro dì pochi mesi 
quasi semplici aziende governative. Questa alterazione 
del sistema Leopoldino era specialmente agevolata dal 
modo col quale le Magistrature e i Consigli si compone- 



vano. Imperocché ripristinate le borse, quando la pro- 
prietà era ormai colatilo divisa, ia elezione riducevasi 
ad un gioco di sorte, nel quale le probabilità favorevoli 
al maggior numero degli imborsati, escludevano neces- 
sariamente quelli che meglio valevano per ricchezza dì 
censo, o per dovizie di cognizioni. Insomma il vento che 
spirava, ia imperizia degli eletti, e dirò anche la pubblica 
indifferenza, favorirono, fors' anco al di là delle inlenzioni, 
le tendenze del Governo, e la rappresentanza degli inte- 
ressi comunali sembrò un nome vano. 

Al Sannini nominato Gonfaloniere non poteva andare 
a eangue un fantasma di autorità : accettò la carica, ma 
coli' animo di farla valere; e perseverando vi riuscì. L'aiu- 
tarono a questo le amicizie mantenute, la fermezza del- 
l' animo, la stima che seppe guadagnarsi. Ebbe aspra lotta 
coi poteri rivali, ma vinse. D' allora in poi il Governo andò 
persuaso dei vantaggi che avrebbe ottenuti chiamando 
alla carica di Gonfalonieri uomini di energia e di vaglia. 
Fosse caso, fosse effetto di coincidenza, o fosse virtù del- 
l'esempio, prende data appunto dal Gonfaloni e rato del San- 
nini un miglioramento notevole nelle amministrazioni co- 
munali. I vizj che provenivano dai Regolamenti rimasero 
sempre gli slessi ; ma quelli che erano frutto della pu- 
sillanimità, della inerzia, o della incuranza degli indivì- 
dui in gran parte cessarono, e non fu lieve benefizio ! 
Cosi egli divenne nel fatto, come io era nel nome, il rap- 
presentante vero della sua Comunità, così potè soppri- 
mere gli abusi che la negligenza vi aveva introdotti, così 
riuscì ad essere presso il Governo superiore il patrono 
dei bisogni e degli interessi della sua città. 
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Città industriosa quanto altra inai, c non ultima per 
lo svegliato ingegno dei suoi abitatori, Poscia sfortuna- 
lamento era inferiore a lutto le città toscane in fallo d' isti- 
tuzioni eia di pietà pubblica, sia di pubblica educazione. 
Nò questo fa maraviglia, quando si pensi, che essendo 
priva in addietro di territorio, che tutto era nel dominio 
della Manomorta, della Corona, e dei Fiorentini, non potè 
mai raccogliere tanta abbondanza di capitali, quanta altrove 
invogliava i cittadini alle pubbliche fondazioni. Fa mara- 
viglia bensì che nello svolgimento recente della sua in- 
dustria sia stata così poco incoraggila, e così poco sov- 
venuto. Dimenticata in un angolo della Toscana non avea 
nemmeno un ufficio di Conservazione d'Ipoteche; e per 
accendere una iscrizione, o per esaminare lo Slato di un 
patrimonio bisognava ricorrere a Pisa, dove slavano i no- 
stri Registri Ipotecarti ! ! Pescia deve al Saunini l'Uffizio di 
Conservazione delle Ipoteehe, il quale pareva allora una 
guarentigia quasi sicura che ulteriori provvidenze gover- 
native riparassero al lungo oblio. Ma sventuratamente 
non fu cosi. La Riforma giudiziaria del 1 838 fece perdere 
a quel paese quel poco che per le cure assidue del San- 
nini aveva guadagnato. Disceso il suo Tribunale all' in- 
fimo grado delle competenze, per una cambiale, per un 
precetto di mille lire, fu Pescia costretta ad invocare una 
giurisdizione lontana, fuori del territorio, fuori del suo di- 
stretto ipotecario, con duplicati sacrifizi di tempo e di 
spesa. Il principio Teodoriciano che vuole i Tribunali dove 
sono gli interessi, non valse a salvare una città commer- 
ciale e manifatturiera da cosi grande sventura. Il San- 
nini non era altrimenti Gonfaloniere, quando questo ac- 



cadde; ma non mancò di alzare la voce in prò del suo 
paese, nè l'amicizia che egli aveva caldissima per il Pre- 
sidente Puccini promotore delle nuove leggi, lo trattenne 
dal manifestargli schiettamente la sua disapprovazione. 
Egli credeva necessaria una riforma nella procedura pe- 
nale, troppo abbandonata ai capricci de' subalterni mini- 
stri; vagheggiava rispetto ai delitti i giudizi pubblici del 
tempo francese dei quali aveva visto ì benefìci effetti: 
pensava che una qualche riforma fosse indispensabile nei 
giudizi civili per abbreviarne la durata; ma deplorò l'abo- 
lizione del Salvìano, che dove la proprietà è tanto divisa 
serve a mantenerla in credito, e se la deprezza, per lo 
meno non la uccide: ma si dolse che fosse alterato 1' an- 
tico impianto dei Tribunali: ma non plaudì ad un nuovo 
ordinamento che rese la giustizia tanto dispendiosa, e tanto 
sproporzionata alle forze finanziarie, e morali del nostro 
paese. 

Era il Sanniui devolo per tradizioni al principato, ligio 
per reverente attaccamento al Principe che lo aven distin- 
to con segni di non dubbia benevolenza e lo aveva fre- 
giato degli ordini cavallereschi di santo Stefano e (li san 
Giuseppe. Ma non era nè adulatore del potere, nè avverso 
al progresso civile del suo paese. 

Sicuro di quella dignitosa indipendenza dì carattere 
che la educazione, i mezzi patrimoniali, e il sentimento 
del decoro, sogliono conferire a chi abbia imparalo per 
tempo a pensare colla propria lesta, mantenne nell'eser- 
cizio dei pubblici ufficj quella inflessibilità di volere, e 
quella schiettezza di animo che gli erano abituali nelle 
private faccende, nè avvenne mai che {di morisse sul iab- 
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hro la libera parola, ogniqualvolta fosse persuaso che po- 
tesse Irarre altri d'inganno o potesse giovare al pubblico 
bene. Gratuiti erano gli uflScj che disimpegnò, ma lo zelo 
che egli ebbe nell' esercitargli non poteva esser maggiore, 
se fosse slato ricompensato con largo stipendio. Pur trop- 
po la coscienza del dovere, il punto d'onore, e più che 
altro la forza delle tradizioni sono le migliori garanzie 
che possono aversi dello zelo e della fede dei pubblici 
impiegati. Ma potrebbe anche dubitarsi che tali garanzie 
fossero meno incerte quando maggiore era il numero de- 
gli uffìrj 11011 salariati, e più frequente il caso che fossero 
ambiti per la considerazione che davano, anzi che per lo 
stipendio onde erano retribuiti. Così lo stato spendeva me- 
no ed era meglio servito: le seduzioni del privato egoismo 
erano più rare: l'autorità sugli inferiori era più sicura, e 
più moralizzatrice. So che i funzionar) gratuiti bisognava 
trattargli con certi riguardi poco compatibili colle moder- 
ne usanze, e so altresì che potevano talora esser molesti 
certi esempi di onorata indipendenza che dovevansi tol- 
lerare in pace, ma non credo che negli stali della vec- 
chia Europa sia stalo reso un vero servigio al Principato 
quando nella lusinga di procurargli strumenti docili di 
servitù, gli fu consiglialo il recesso da un principio che 
la stessa democrazia americana accoglieva nelle sue leg- 
gi, come ragione di pubblica moralilà e come caparra di 
fedele servigio. 

Se il Sannini non era adulatore del potere, non era 
nemmeno partigiano di quei sistemi che 1' ordine fanno 
consistere nella quiete del sepolcro, le istituzioni nel ca- 
priccio individuale, lo scopo del governare nell' utile di 
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chi comanda. Era stalo testimone di troppi mutamenti 
durante il corso di sua vita, perchè potesse avere illimi- 
tata fiducia nel domina tranquillizzante della immobilità! 
Egli che nella sua gioventù aveva visto 'scomparire quasi 
ad un tratto il mondo antico, aveva dovuto capire che i 
priocipj del secolo XVIH una volta entrali nella coscienza 
dei popoli, non vi era modo di tornare indietro. Quindi 
erasi persuaso che la trasformazione economica svolgen- 
tesi ogni giorno sotto gli occhi di tutti, altro non era che 
un effetto logico di quelli slessi principi, e che le basi 
nuove cui affìdavasi la finanza degli Stati, erano incom- 
patibili coli* arbitrio dell' amministrare, e col mutismo de- 
gli amministrali. In una parola credeva il Sanniui ed era 
convinto che il mondo politico non fosse altrimenti nel 
dominio di pochi, e che i nuovi bisogni della società ci- 
vile reclamassero imperiosamente nuove istituzioni adat- 
tale ai tempi, e conformi ai nuovi interessi. Quindi era 
egli nel numero di coloro, che in tempi di più generale e 
vergognosa indifferenza per le cose pubbliche, tenessero 
dietro al progresso civile che pure in gradi diversi da per 
tutto appariva. Quindi il suo nome figura tra i primi 
associati del Giornale Agrario, della Antologia e di quan- 
te intraprese di civile decoro si tentassero allora con 
meno lieti auspicj nella nostra Toscana. Fu tra i primi che 
provvidero alla educazione del povero, e con altri egregj 
concittadini concorse a fondare in Pescia una Stuoia di 
mutuo insegnamento, che poi non resse alla forza dissol- 
vente dell'intrigo: intese subito la moralità delle Casse di 
risparmio, e contribuì ad istituirle, e renderle popolari fra 
noi : ed ora procurando raccomandazioni e patrocinio, ora 



OigiiizMDy Google 



- i2 - 

aiutando col proprio danaro, ora consigliando con quella 
autorità che gli davano gli anni e la esperienza, fu sem- 
pre incoraggia (ore di quanti mostrassero altitudine a riu- 
scire utili cittadini, fu amico di quanti si distinguessero 
per operosità, per talenti, o por voglia del bene. 

Quando poi negli ultimi anni la Toscana fu commossa 
per la nuova vita che si manifestava per tutta Italia, esso 
non partecipò ai fatti di quel tempo, ma non ne stupì, non 
se ne irritò, non ne fu atterrito : gli comprese a maraviglia, 
e con giustizia imparziale, nelle loro parti buone e cattive 
gli giudico. Leggeva avidamente i giornali di qualunque 
colore : leggeva le discussioni dei Parlamenti .* leggeva i 
casi della guerra. Approvò le nuove istituzioni politiche 
che chiamavano gli interessati a discutere le leggi e le 
imposte : condannò le intemperanze demagogiche che pa- 
ralizzarono la vita delle nuove leggi : si rallegrò della 
Restaurazione che riconduceva in Toscana un Principe 
cui egli era affezionato; ma non s'illuse intorno alla po- 
litica che allora prevalse ; e con quell'intuito che si fa più 
chiaro quanto più l'uomo si avvicina al sepolcro, malgrado 
le apparenze di quiete che ispiravano sicurezza, allo scri- 
vente che spesso discorreva seco lui intorno alle pubbli- 
che cose, soleva ripetere gravemente con una sentenza 
di altri tempi che le palle non erano ferme. 

Avrei mancato all' ufficio assuntomi, se non avessi te- 
nuto conto delle opinioni civili e politiche del Sannini. le 
quali meglio dei fatti servono a scolpire il carattere ino- 
rale della persona, purché non immaginate a comodo di 
causa, uè artefatte con spirito di sistema. Mn da questo 
mal vezzo spero di essere immune. 
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Dice un anlico, che il testamento del cittadino è la 
immagine della vita. Questa sentenza quadra in gran 
parie al Sanami. 11 quale non avendo avuto figli concentrò 
gli affetti nel suo nepote Vincenzo Puccinelli, e lo volle 
erede del suo ricco patrimonio. Nulla dicendo dei molti 
lascili pii che si leggono nel suo testamento del 1° otto- 
bre 1853, mi piace di esporre le benefiche e savie dispo- 
sizioni che ordinò a favore del Borgo a Buggiano sua 
terra natale. 

Eulalia Sannini vedova Carezzi sua sorelli* , fino . 
dal 1 824 aveva inslituita in quella terra una scuola dove 
le fanciulle per regolamento della Pia Fondatrice, sotto la 
direzione di due maestre dovevano imparare la dottrina 
cristiana, le pratiche religiose, i rudimenti del leggere, 
dello scrivere, dell' aritmetica, ed i lavori di mano neces- 
sari ad ogni buona madre di famiglia. Tutte le fanciulle 
di quella terra dovevano esservi ricevute, purché vestite 
decentemente: il ricavato dal lavoro doveva costituire il 
loro piccolo peculio per quando uscissero dalla scuola : 
formavano dote del pio istituto una casa di abita- 
zione, ed un capitale di scudi quattromila. La sorve- 
glianza del patrimonio e della scuola era affidala fin- 
ché vivesse la Fondatrice a due probe persone da essa 
nominate, e poi per legge d' istituzione al Magistrato Co- 
munale. 

Il Sannini che fu tra i primi amministratori del luogo 
pio, e fu poi 1" erede della sorella, mentre beneficava col 
suo testamento i poveri del Borgo a Buggiano lasciando 
una perpetua elemosina di un fiorino al giorno per sei 
giorni ad ognuno che fosse stato per malattia nello Spe- 



DigiiizM Dy Google 



- Si - 

dale degli infermi di Pescia, provvide a beneficare in 
modo più durevole e più vantaggioso la intera popola- 
zione, con un lascilo di scudi ventisei mila, che doveva 
assicurare ed ampliare la primitiva istituzione, e secondare 
ad un tempo le sante intenzioni della pia Fondatrice. 

Le regole che il Sannini prescrive per la conserva- 
zione e per 1' impiego di questo ingente capitale da lui 
consacrato alla pietà pubblica, te lo rivelano quale fu sem- 
pre nella vita: prudente amministratore, e onesto cittadino. 
La scuola deve dipenderò dalla Comunità, ma il patri- 
monio, ina la geslione di esso devono stare separali dal 
patrimonio del Comune sotto la vigilanza di tre deputati, 
due a nomina del Magistrato Comunale, I" altro a nomina 
dell erede. 1 tre deputati devono ogni anno compilare il 
bilancio. 11 Magistrato deve approvarlo : il camarlingo del 
Comune esser deve il camarlingo della pia fondazione. 
Ciò rispetto alla conservazione del patrimonio. 

Le rendite poi di esso devono essere erogate : 

I. Neil' aumentare il locale della scuola, e nello sti- 
pendiare una direttrice e due nuove maestre per i lavori 
del tessere, e di vesti donnesche. 

IL Neil' assegnare una dote di scudi 30 a tutte le fan- 
ciulle esistenti nella scuola il giorno della morte del te- 
statore , una dote di scudi 30 in futuro a tulle le fan- 
ciulle che per sei anni avranno frequentata la scuola, nè 
l' abbiano demeritata coi loro portamenti : un premio di 
scudi quattro a tutte quelle che in seguito saranno am- 
messe alla prima Comunione. 

HI. Nel costituire uno stipendio mensile, che serva 
insieme colle rendile di una ufficiatura di cui ordina la 



liindazione, poi' nuinlcnerc un buon sacerdote il quale 
olire 1* obbligo della Messa, abbia anche l'incarico icosì 
si esprimo il tes latore') « di dare alle ragazze il merco- 
» ledi e il sabato quella più accurata istruzione mo- 
li rale e religiosa che è al di sopra della ordinaria ca- 
» parità delle semplici maestro, ondo a vero e solido 
» bene dell' individuo, delle famiglie, e della società, in- 
vi sìnuare e radicare nel cuore delle ragazze,* l'amore 
n e il timor di Dio, e su questo punto fondamenlale di- 
" rigerne la educazione e l'insegnamento, sicché sia dato 
« sperarne che riescano c si mantengano fanciullo d' illi- 
i> bata onesta, e secondo la rospetiiva vocazione, sante 
» nella vita claustrale, spose fedeli, e madri diligenti e 
" zelanti nell' adempimento principalmente di allevare, 
» merce la parola e l'esempio, la loro prole nelle cri- 
» stiano virtù secondo l' infallibile dottrina della Santa 
« Chiesa Cattolica. « 

La semplicità eloquente di queste panile, rivela la 
intenzione del Testatore, il quale eoi suo buon senso, e 
colla sua coscienza meglio che noi libri dei filosofi aveva 
indovinato il segreto di ogni educazione, cioè l' affetto e la 
bontà delle madri. 

Un solo aggravio estraneo alla educazione, volle il 
Sunti ini si soslenosso dalla istituzione, ma anche in que- 
slo non smentiva se stesso. Imperocché egli che sempre 
aveva desiderato che il pubblico insegnamento si volgesse 
a promuovere anche lo buono pratiche della agricoltura, 
della pastorizia, o delle arti, volle nel suo testamento, che 
dalle rondilo del pio legato si prelevasse un assegno di 
scudi IH al mese « per un individuo' matricolalo in vele- 
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I- rinaria di conoscili In abilità porche risieda a Buggiano, 
■> e presti servizio in tutta la provincia dove la conscr- 
" vazione del bestiame interessa uno dei suoi più utili 
« prodotti. » 

Il testamento del Sannini li richiama al pensiero i no- 
stri antichi, che vivevano una vita parca e frugale per 
sodisfare l' onorala ambizione di lasciare meglio che 
nei marmi e nei bronzi una memoria durevole di se nelle 
fondazioni di pubblica beneficenza, e negli animi grati dei 
loro concittadini. 

Tale fu, tale visse, tale morì il cavaliere Vincenzo San- 
nini. Ebbe Ì difetti del suo tempo, quelli del suo carattere, 
delle sue buone qualità, e più tardi anche i più scusabili 
degli anni. Sorti dalla natura ingegno pronto ed animo 
lieto, che lo rendevano arguto nel conversare, facile a 
rallegrarsi, indulgente per la gioventù, tollerante con 
tutti. Ma fu pio e sincero cristiano, fu uomo onesto, e cit- 
tadino operoso, lo che imparai a conoscerlo e stimarlo fino 
dai primi anni della mia vita, ed ebbi da lui ricamhio 
sincero di benevolenza, con questa breve scrittura volli 
offrire una ultima testimonianza di amicizia alla sua me- 



